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LA RIFLESSIONE 

Il Giorno della Memoria e il ruolo dei genitori per «Non dimenticare»
Ogni anno, il 27 gennaio, il mon-

do si ferma per ricordare una 
delle pagine più buie della sto-

ria umana: la Shoah, lo sterminio di 
milioni di persone innocenti nei cam-
pi di concentramento nazisti. La Gior-
nata della Memoria, che si è svolta lu-
nedì scorso, non è solo un atto di com-
memorazione, ma un impegno collet-
tivo a non dimenticare, a tenere viva 
la memoria di chi ha sofferto e a vigi-
lare affinché simili tragedie non si ri-
petano mai più. 
Ci troviamo spesso a riflettere su cosa 
significhi davvero “ricordare”. La me-
moria non riguarda solo il passato, ma 
anche il nostro presente e il futuro che 
vogliamo costruire. Ricordare la 
Shoah ci invita a chiederci: siamo dav-
vero consapevoli dei semi di odio che 
ancora oggi si annidano nella società? 

Quanto riusciamo a trasmettere ai più 
giovani l’importanza di riconoscere e 
combattere ogni forma di discrimina-
zione? Quanto è radicato nelle nostre 
comunità l’impegno a costruire un 
mondo più giusto e inclusivo? 
Queste domande toccano da vicino 
anche noi genitori, che abbiamo un 
ruolo speciale nel trasmettere ai figli i 
valori di empatia e rispetto. Parlare 
della Shoah con i bambini e i ragazzi 
non è mai facile. È un tema che richie-
de tatto e attenzione, ma anche la ca-
pacità di stimolare domande e rifles-
sioni. Non si tratta di fornire risposte 
definitive, ma di accompagnare i no-
stri figli a vedere quanto l’indifferen-
za e i piccoli gesti di esclusione possa-
no crescere fino a diventare qualcosa 
di distruttivo. 
Non c’è un modo unico per avvicina-

re le nuove generazioni a questo te-
ma, ma ci sono strumenti che possia-
mo condividere per rendere la memo-
ria accessibile e viva. La lettura, ad 
esempio, è spesso un primo passo. Esi-
stono libri, anche illustrati, che riesco-
no a spiegare la Shoah ai più piccoli in 
modo delicato, ma significativo. Al-
trettanto importanti sono le esperien-
ze concrete, come visitare i luoghi del-
la memoria. Spesso, vedere da vicino 
i ghetti o i campi di concentramento 
– luoghi che sembrano appartenere a 
una realtà lontana – 
aiuta i giovani a 
comprendere che 
l’orrore non è solo 
“storia”, ma il risulta-
to di scelte, decisioni 
e atteggiamenti di 
persone comuni in 

luoghi molto vicini a noi. 
Spiegare ai giovani che l’odio e la di-
scriminazione non nascono all’im-
provviso, ma si nutrono di indifferen-
za e di piccoli gesti quotidiani, è un 
passo essenziale per prevenire il ripe-
tersi di simili tragedie. 
Riflettere sulla Shoah deve aiutarci an-
che a leggere con occhi diversi ciò che 
accade oggi. La memoria storica è un 
monito contro il negazionismo, ma 
anche un invito a riconoscere i feno-
meni di odio che emergono nella no-

stra quotidianità: vi-
viamo in un conte-
sto in cui, purtroppo, 
intolleranza e odio 
trovano spazio con 
inquietante fre-
quenza anche nei 
luoghi che i giovani 

frequentano di più, come i social me-
dia. Spesso ci troviamo a chiederci co-
me affrontare questi temi con loro, e 
forse un primo passo può essere aiu-
tarli a sviluppare senso critico e a sce-
gliere gesti di rispetto, anche nelle pic-
cole interazioni quotidiane. 
Ciò che possiamo fare come famiglie 
e comunità educative è coltivare uno 
spazio di dialogo aperto, dove si pos-
sa parlare di differenze, pregiudizi e 
giustizia in modo semplice e adegua-
to all’età dei più piccoli. A volte non 
abbiamo risposte pronte, ma anche 
un confronto sincero è un atto di gran-
de valore. 
La Giornata della Memoria è un appel-
lo a guardare avanti, senza dimenti-
care il passato e come genitori, pos-
siamo sentirci ispirati da questo com-
pito: non solo per onorare chi non c’è 

più, ma per guidare chi verrà, perché 
possa costruire un futuro in cui l’odio 
e l’indifferenza non abbiano più spa-
zio. Non si tratta, quindi, solo di un do-
vere morale, ma di un investimento 
per la costruzione di una società più 
consapevole e responsabile. 
Come diceva Primo Levi: «Se com-
prendere è impossibile, conoscere è 
necessario, perché ciò che è accadu-
to può ritornare, le coscienze posso-
no nuovamente essere sedotte ed 
oscurate: anche le nostre». 
Forse, il nostro compito più importan-
te come genitori è proprio questo: con-
tinuare a conoscere insieme, perché il 
ricordo non si perda e possa alimen-
tare un futuro di rispetto e solidarietà. 

Elsa Ganassini 
Segretario nazionale Agesc 
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Spesso non è facile 
spiegare ai figli l’orrore 
della Shoah. Ma è un 
compito, oggi, ancora 

più necessario

IL RAPPORTO

Nello studio 
“Giovani in Caritas: 

tra sogno e realtà” 
632 ragazzi 
descrivono  

il proprio presente, 
elencano le difficoltà 

ed immaginano  
il loro futuro, 
fuori e dentro 

l’organismo 
pastorale Cei

ILARIA BERETTA 

In un Paese che invecchia e basato sul 
lavoro precario, i giovani impegnati 
nelle associazioni di volontariato so-

no merce preziosa che pure, però, corre 
il rischio di essere considerata solo come 
manodopera, vincolata a ruoli operativi 
e quasi mai coinvolta nei processi deci-
sionali. Senza paura di fare autocritica, 
Caritas Italiana ha da tempo deciso di ri-
baltare questa prospettiva, mettendo al 
centro del proprio piano strategico e, pri-
ma ancora, dell’analisi del suo Centro 
studi proprio le nuove generazioni.  
Lo dimostra il rapporto, presentato ieri, 
“Giovani in Caritas: tra sogno e realtà” 
che segue due precedenti studi di anali-
si sull’identità e il lavoro dei ragazzi e 
completa la fotografia dell’impegno dei 
giovani in Caritas aggiungendo le loro 
prospettive: per sé e per il futuro dell’or-
ganizzazione. 
L’indagine – promossa dal Servizio Gio-
vani e Volontariato e dal Servizio Studi di 
Caritas Italiana – ha interpellato 632 gio-
vani, di età compresa tra 16 e 35 anni, di-
stribuiti equamente nelle diverse regio-
ni , che a vario titolo – volontari, servizio 
civilisti, dipendenti, tirocinanti... – han-
no incrociato la strada dell’organismo 
pastorale Cei. Si tratta in gran parte di ra-
gazze (68,4%), di cittadinanza italiana 
(97,2%), con un’età media di 24 anni e 
mezzo a cui è stato chiesto di presentar-
si e descrivere il proprio presente, rac-
contare dove e come si immaginano di 
vivere, fuori e dentro Caritas, e quali so-
no gli ostacoli che avvertono sul proprio 
cammino. 

Più di sette su dieci (precisamente il 
71,7%) dichiarano che la loro passione 
principale è “aiutare gli altri”. Tra le pas-
sioni che spiccano in senso negativo in-
vece c’è il fare politica, una sfera di azio-
ne che interessa solo l’8,9% dei giovani. 
A servizio del prossimo i giovani si met-
tono soprattutto nei centri d’ascolto, nel-
le Caritas parrocchiali e nelle attività per 
giovani. La loro presenza nell’organizza-
zione crolla invece nelle iniziative dedi-
cate alla formazione, nell’osservatorio su 
risorse e povertà e nelle attività interna-
zionali: tutti settori in cui la competenza 
dei giovani potrebbe invece essere valo-
rizzata. «Questo dato – commenta Wal-
ter Nanni, sociologo ed autore del rap-
porto – deve porci una domanda: gli 
adulti in Caritas sono disposti a dare fi-
ducia ai giovani, ad affidare loro anche 
ruoli di leadership e responsabilità?» 
La risposta alla questione è tutt’altro che 

una faccenda interna. Dal rapporto, in-
fatti, emerge che – nonostante le difficol-
tà economiche e il timore di non trova-
re un lavoro abbastanza redditizio (in ci-
ma alle preoccupazioni dei giovani in-
terpellati) – per molti l’esperienza in Ca-
ritas non è negoziabile. Un buon 29% fa 
i salti mortali per non rinunciare all’im-
pegno di servizio, affiancando alla colla-
borazione con Caritas sia lo studio sia il 
lavoro. L’attività caritativa è per giovani 
che la praticano una vera e propria scuo-
la di vita, da cui dipende l’attuale soddi-
sfazione ma anche lo stile della strada 
che si sceglierà di intraprendere in futu-
ro. «Questi dati – riflette il direttore di Ca-
ritas Italiana, don Marco Pagniello – ci 
dicono che il desiderio di solidarietà e di 
impegno per il bene comune è vivo e pro-
fondamente radicato. Un’attenzione che, 
più volte, abbiamo riscontrato in parti-
colari situazioni di emergenza, quando 

la chiamata a tendere una mano per aiu-
tare persone in difficoltà, ha raggiunto e 
motivato l’impegno di moltissimi giova-
ni – anche quelli che consideriamo “lon-
tani” da certi mondi ed esperienze – 
pronti ad offrire il proprio contributo». 
Se però il volontariato non è una paren-
tesi della vita, gli enti solidali hanno una 
grande responsabilità: far crescere i gio-
vani e far superare loro anche la scarsa 
fiducia in se stessi che risulta al terzo po-
sto degli ostacoli che i ragazzi vedono da-
vanti a sé. Un’idea potrebbe essere pro-
prio provare a coinvolgere i giovani nel-
le fasi di progettazione e decisione: cosa 
che – emerge dallo studio – non è acca-
duta al 44,6% degli intervistati che pure 
idee da condividere ne avrebbe. Il 78% di 
loro, per esempio, dovendo ripensare 
Caritas, punterebbe molto di più sulla 
comunicazione delle attività dell’orga-
nizzazione verso l’esterno mentre il 74% 
ne immagina una gestione più efficace. 
«Da questo studio – commenta Walter 
Nanni – concludiamo che forse il ruolo 
di Caritas è formare i ragazzi, trattando-
li da adulti, e poi restituirli alla società 
dove potranno impegnarsi con ruoli di 
cittadinanza attiva». 
«Trovo interessante – plaude all’iniziati-
va Diego Mesa, docente di Sociologia 
della famiglia dell’Università Cattolica di 
Brescia – che Caritas non abbia dato per 
scontato di conoscere i giovani che col-
laborano e abbia dedicato tempo e spa-
zio per ascoltarli. È l’unico modo per non 
ingabbiare a priori i ragazzi in etichette 
e a trattarli come soggetti in formazione 
ma il cui parere va preso sul serio». 
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ELISA CAMPISI 
Roma 

La chiesa di San Francesco ad Ama-
trice è il simbolo di quel luogo, co-
sì come i suoi resti – giusto la fac-

ciata e poco più – rispecchiano la ferita 
ancora aperta di quella comunità col-
pita dal sisma del 2016, che lì fece 237 vit-
time. È a partire da questa consapevo-
lezza che si è avviato il progetto che por-
terà alla ricostruzione del luogo di cul-
to. Lo hanno spiegato ieri a Roma, du-
rante una conferenza stampa al mini-
stero della Cultura, i protagonisti dell’ini-
ziativa, nata da un protocollo d’intesa 
tra il Mic, la struttura commissariale del 
sisma 2016, il Comune di Amatrice e In-
tesa Sanpaolo, che attraverso l’Art Bo-
nus ha previsto un’erogazione liberale di 
oltre 6,6 milioni di euro da destinare al-
la ricostruzione della chiesa gravemen-
te danneggiata. Un’azione promossa an-
che dalla Fondazione Santarelli. 
Il protocollo è stato sottoscritto lo scor-
so luglio nell’ambito dell’Art Bonus. Lo 

strumento, che si sta rivelando efficace 
nello stimolare il mecenatismo a favore 
della cultura, prevede importanti bene-
fici fiscali sotto forma di credito di impo-
sta per chi effettua erogazioni liberali in 
denaro per il sostegno al nostro patri-
monio culturale, che «da secoli è espo-
sto a terremoti e calamità naturali e ri-
chiede uno sforzo permanente in tutte 

le attività di protezione, messa in sicu-
rezza, restauro e ricostruzione ove ne-
cessario - ha spiegato il ministro della 
Cultura, Alessandro Giuli, in un mes-
saggio inviato alla presentazione del pro-
getto –. In questo tipo di interventi l’Art 
Bonus - prosegue Giuli - si rivela anco-
ra una volta fondamentale. Inoltre, con 
il recente finanziamento di 425 inter-

venti per 374 milioni di euro contro il ri-
schio sismico, il ministero ha voluto da-
re un segnale importante». Il patrimo-
nio artistico e culturale italiano – ha sot-
tolineato ancora il ministro – è talmen-
te vasto che non può fare a meno della 
collaborazione tra pubblico e privato. 
Giuli ha chiarito poi che la partecipazio-
ne del privato va «sostenuta e incorag-
giata», anche se le istituzioni pubbliche 
devono «continuare a fare la propria 
parte». È così che entra in gioco Intesa 
Sanpaolo, che «dal momento del tragi-
co sisma si è attivata a supporto della 
comunità locale», ha detto Stefano Bar-
rese, responsabile per il gruppo della di-
visione Banca dei Territori, attraverso la 
quale sono stati compiuti gran parte de-
gli interventi per Amatrice. «Ricostruir-
la per noi non significa ricostruire soltan-
to le case, ma anche il tessuto sociale, 
economico e culturale. Siamo felici di 
partecipare alla rinascita di questo ter-
ritorio», ha aggiunto. 
Tra coloro che hanno partecipato alla 

conferenza stampa non poteva manca-
re il sindaco di Amatrice, Giorgio Cortel-
lesi, per il quale questo è prima di tutto 
«un momento importante, simbolo di 
ripartenza, un nuovo giorno per la co-
munità». 
La ricostruzione della chiesa di San 
Francesco è una prima luce che si ac-
cende in fondo a quel tunnel in cui 
ormai circa otto anni fa cadde il territo-
rio di Amatrice, «una nuova luce nel per-
corso di rinascita dell’Appennino centra-
le», l’ha definita infine il commissario al 
sisma 2016, Guido Castelli. Il luogo di 
culto «è uno dei cinquemila edifici vin-
colati culturalmente che furono travol-
ti dalla furia sismica del 2016-17, dei 40 
mila beni immobili culturali vilipesi», 
ha aggiunto, svelando che questi lavori 
di ricostruzione partiranno finalmente 
a giugno: «Amatrice è l’emblema di quel 
sisma, la chiesa di San Francesco un 
punto di riferimento storico, religioso e 
culturale. Ora tornerà a nuova vita».  
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Da giugno 
iniziano i lavori 
nel complesso  
di San Francesco. 
Giuli: «Essenziale 
la cooperazione 
tra pubblico  
e privato». Il 
sindaco Cortellesi: 
una ripartenza 
per la comunità

Palermo, apre 
ambulatorio 
di prossimità 
per indigenti
Apre oggi i battenti il 
primo ambulatorio di 
prossimità, gratuito, 
dell’Asp di Palermo 
per «contrastare la 
povertà sanitaria». 
Sorge al Pta Casa del 
Sole di Palermo (via 
Sarullo). Il 
Programma è gestito 
dal ministero della 
Salute e dall'Istituto 
promozione salute 
delle popolazioni 
migranti e contrasto 
malattie della povertà. 
Entro febbraio altri 
due ambulatori 
saranno attivi al Pta 
“Albanese” di 
Palermo e a Corleone.

Roma, Gruppo Fs 
dona nuovo locale 

per accoglienza

Un nuovo posto, nel cuore di Roma, destinato 
all'accoglienza delle persone più fragili e 
all'assistenza sociale. Una struttura che 
contribuirà a migliorare la sicurezza e la visibilità 
di un'area strategica e delicata come quella 
compresa tra via Marsala e Santa Bibiana. È il 

nuovo locale donato ieri dal Gruppo Fs al Vicariato 
di Roma, 155 mq nei pressi della stazione Termini, 
consegnati a seguito della firma di un verbale tra 
Rfi, Gs Rail e il Vicariato stesso. Il nuovo locale va 
ad aggiungersi ad altre due strutture di proprietà 
Rfi, attualmente utilizzate dalla Caritas diocesana 

per le attività di accoglienza, l'Ostello Caritas Don 
Luigi di Liegro e il Ferrhotel. Centri questi che, 
durante il Giubileo, avranno un ruolo cruciale 
nell'assistenza a pellegrini e persone fragili, 
rappresentando un esempio concreto di 
collaborazione tra istituzioni pubbliche e sociali.

Dall’Italia
AMBIENTE 

Nave incagliata, 
ora si teme  
il maltempo 
È corsa contro il tempo per 
mettere in sicurezza la nave 
cargo incagliata sul molo di 
Marina di Massa. A preoccu-
pare sono quelle 102 tonnel-
late di gasolio nei serbatoi 
che rischiano di finire in ma-
re. Si deve procedere «più ra-
pidamente possibile» con la 
messa in sicurezza della na-
ve incagliata a Marina di 
Massa (Massa Carrara), 
«perché le condizioni meteo 
lo consentono, mentre da 
domenica è previsto un peg-
gioramento. Non risultano 
almeno a vista rilasci eviden-
ti di carburantei». Lo ha det-
to l’assessora regionale 
all’ambiente Monia Monni 
presente ieri sul luogo dell’in-
cidente per un sopralluogo.  

SENTENZA 

Pizzaiolo ucciso, 
ergastolo  
al baby boss 
La Corte d’Assise di Napoli 
ha condannato all’ergastolo 
il baby boss Francesco Pio 
Valda per l’omicidio di Fran-
cesco Pio Maimone, il piz-
zaiolo 18enne ucciso con un 
colpo di pistola al culmine di 
una lite alla quale era estra-
neo, scoppiata per un paio 
di scarpe sporcate. 

APPUNTAMENTO 

Lumsa, convegno 
in onore 
di Zamagni 
“Civil Economy: a New-Old 
Paradigm” è il titolo della 
conferenza che si terrà oggi  
e domani alla Lumsa in ono-
re dell’economista Stefano 
Zamagni. L’evento si aprirà 
con l’intervento di Francesco 
Bonini e Luigino Bruni. Oltre 
allo stesso Zamagni interver-
ranno Alessandra Smerilli e 
John Milbank.

Giovani precari ma impegnati 
Aiutare gli altri è una passione 
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UNA BUONA NOTIZIA 
O UN NECROLOGIO 

Inquadra il QR code e compila  
il form online oppure contattaci: 

 
buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
Tel. 02.6780200 (ore 14 - 19:30)  

Fax. 02.6780446 
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Testo: € 3,50 a parola + IVA  

Con Foto: € 42,00 + IVA  
 

Necrologio  
Testo: € 3,50 a parola + IVA  
Con croce: € 22,00 + IVA  
Con foto: € 42,00 + IVA 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo 
e qualsiasi inserzione.

IL PROGETTO 

Art bonus per ricostruire la chiesa di Amatrice 
Protocollo tra ministero, commissario, Comune e Intesa San Paolo, che destina 6,6 milioni all’edificio distrutto dal sisma
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